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Ma forse sono quelli già stanziati tre anni fa 

Miracolo! 
Ora ci sono 
i soldi per 
i restauri 
di Assisi 

Dopo il terremoto del '79 il governo destinò 
15 miliardi alla difesa del patrimonio artisti
co della Valnerina - Ma in Umbria ne arriva
rono solo otto: così vanno in rovina altre 
p r e z i o s e Opere d 'ar te - I n i z i a t i v a a N o r c i a Un particolare dell'affresco di Giono danneggiato dalle acosse di terremoto 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — San Francesco ha fatto 
un nuovo miracolo. L'assessore al 
Beni Culturali della Regione, Guido 
Guidi ha dichiarato Ieri che 11 mini
stero stanzlerà fondi per le opere di 
conservazione e restauro degli affre
schi giotteschi di Assisi. 

Ieri 1 soldi non c'erano, oggi ci so
no. Ecco 11 miracolo. Ma sorge 11 dub
bio assai fondato che si tratti sempre 
di quel ventotto miliardi stanziati 
con la legge 115 nell'aprile dell'80 e 
che dovevano servire dopo il terre
moto del settembre '79 a opere di re
stauro artistico oltre che nel dieci co
muni della Valnerina anche in quelli 
di Foligno e Spoleto, nonché di Peru
gia, Assisi e Spello e Infine per alcuni 
interventi nel Reatino e nel Macera
tese. 

Ventotto miliardi di cui 11 sessanta 
per cento — all'incirca quindici mi
liardi e mezzo — dovevano essere u-
tillzzatl In Umbria e soprattutto nel
la Valnerina, la più colpita. Ma ne 
sono giunti solo otto e, all'inizio di 
quest'anno, da Roma è arrivato, si
billino, l'invito a non contare sulla 
rimanente somma. 

I soldi ora promessi sono sempre 
quelli? Ben vengano, ma è chiaro che 
devono andare per 11 recupero del pa
trimonio artistico colpito nel *79, 
mentre per Assisi si devono utilizza
re quelli stanziati appositamente per 
le opere di restauro. Anche nel terre
moti si devono rispettare le prece
denze. Giotto e San Francesco non 
possono fare 1 prepotenti al danni di 

San Benedetto, Santa Scolastica e di 
Lorenzo e Jacopo Salimbeni, certa
mente meno noti dell'allievo di Ci-
mabue, ma altrettanto rappresenta
tivi della cultura prodottasi a Norcia 
e nella Valnerina intorno al XV seco
lo. 

Perché la situazione, in questa zo
na tanto bella, quanto disgraziata. 
dell'Umbria è praticamente questa. 

Subito dopo il terremoto del 19 set
tembre *79 (il settimo in pochi anni) 
la Sovrintendenza elabora 1 pro
grammi e l'operazione parte corret
tamente. Vengono aperti più di cin
quanta cantieri per gli interventi più 
urgenti. Si procede al lavori di recu
pero della Castellina di Norcia attri
buita al Vignola, dell'Annunziata di 
San Marco, del «consolidamento a 
stato di rudere» della bramantesca 
basilica della Madonna della Neve, 
irrimediabilmente perduta nella sua 
integrità ad opera di un precedente 
restauro su cui sono stati avanzati 
molti dubbi. 

Ma anche 1 ruderi possono avere il 
loro fascino, e a Norcia e negli altri 
centri non ci sono solo ruderi. 

Tanto è vero che la Chiesa di San 
Francesco, recuperata e rinforzata 
con iniezioni di cemento ospita ora, 
in deposito, quelle opere d'arte della 
Valnerina che si dovettero salvare, 
durante il terremoto, con l'ausilio di 
carabinieri e polizia. Anche La Ca
stellina recuperata potrebbe trasfor
marsi in un museo comprensoriale 
se si riusciranno a superare le in

comprensioni, sorte soprattutto tra 1 
parroci dei vari paesi (le opere d'arte 
sono al novanta per cento proprietà 
della Chiesa). 

E che ci sia una notevole sensibili
tà nella Valnerina per l'arte lo dimo
stra una iniziativa del cittadini di 
Norcia che ogni anno organizzano 
una manifestazione dal titolo «una 
mostra, un restauro*'nel corso della 
quale vendono a buon prezzo opere 
di grafica offerte dal migliori artisti' 
italiani: da Manzù a Vespignani, a 
Mastroianni, a Zancanaro. Il ricava
to va per restaurare opere d'arte. 
Una bella lezione per il ministero del 
Beni culturali, non c'è che dire. 

Ma senza soldi non si cantano 
messe. E se Scotti ferma i finanzia
menti allora la Valnerina è costretta 
ad affondare ancora di più, nono
stante gli sforzi, nel suo abbandono. 

Eppure questa zona di montagna 
avrebbe molte carte da giocare. I 
suoi monumenti restaurati potreb
bero servire da richiamo per uno svi
luppo culturale e turistico che trova 
nel «Pian Grande» di Castellucclo un 
ambiente naturale ancora completa
mente intatto. 
. - Ma slamo lontani da tutto dò . An
che perché la latitanza governativa 
rende difficile la vita al processi di 
microproduzione e trasformazione 
dei prodotti dell'agricoltura e della 
zootecnia. 

Chi gira per questi paesini li trova 
spopolati. E chi è rimasto o è tornato 
a vivere, a suo rischio e pericolo, nel

la casa lesionata o si appresta ad af
frontare il quarto inverno nel pre
fabbricato o addirittura nei contai
n e r . Sissignore, nel containers. Ep
pure la Regione Umbria ha varato 
fin dal maggio '80 la legge per la rico
struzione, dando ai comuni la più 
ampia delega. La delega è rischiosa, 
ma giusta. Ma ecco che i comuni del
la Valnerina — da sempre in mano 
alla DC — ne hanno, in certo qual 
modo approfittato, scegliendo di ri
costruire esclusivamente secondo 1 
«piani di recupero» che hanno tempi 
lunghissimi per via di un incrociarsi 
e sovrapporsi di leggi e norme. 

Eppure il Consiglio regionale ave
va opportunamente approntato leggi 
semplici, basandosi proprio sulle e-
sperienze di altre regioni precedente
mente colpite da terremoti. Ed ora 
ha messo in moto un meccanismo 
che approva i progetti di ricostruzio
ne non esaminandoli uno per uno, 
ma scegliendoli secondo un metodo 
di campionatura, riservandosi il 
controllo a posteriori. 

È stato quindi fatto di tutto per 
snellire. Sono i Comuni che devono 
darsi una mossa. La Valnerina è bel
la e non è povera (lo provano la pre
senza di due banche a Norcia che 
non raggiunge ora neppure i cinque- " 
mila abitanti) è solo arretrata e San 
Benedetto, si sa, non è 11 santo dei 
miracoli. Ricostruire case, salvare 
chiese e monumenti spetta solamen
te agli uomini. 

Mirella Acconciamessa 

A Gubbio 20 miliardi di danni 
Continuano intense le scosse - Crepe e lesioni nel Palazzo dei Consoli - Erano precedenti al sisma le crepe agli 
affreschi giotteschi - Un sopralluogo nella Basilica di S. Francesco - Danni anche a Gualdo Tadino 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Si continua a 
tremare per le scosse, anche 
se meno intense del giorni 
scorsi. Si continua a tremare 
per Giotto, ma pure per altri 
gioielli di quest'Umbria così 
ricca di arte e di storia. Crepe 
e lesioni sono state riscon
trate a Gubbio, nel Palazzo 
dei Consoli, perla della me
dievale cittadina umbra e 
uno degli esempi più fulgidi 
dell'architettura civile del 
300 in Italia. Un sopralluogo, 
al ouale ha partecipato an
che" ring. Elveno Pastorelli, 
si è svolto ieri mattina e la 
conclusione è stata che l'edi
ficio non è pericolante, an
che se una parte deve essere 
transennata. 

Altre fenditure si sono ag
giunte, con il sisma, a quelle 
che già c'erano e ora Palazzo 
del Consoli, che domina una 
delle più grandi piazze pensi
li d'Europa, «è pieno di cre
pe», dice preoccupato Sanlo 
Panfili, sindaco di Gubbio. 

Anche la zona perimetrica 
dei teatro romano è stata 
transennata mentre è stata 
chiusa la chiesa barocca di 
Madonna del Prato. 

Si teme per il Museo Civi
co, situato all'interno, dove 
sono conservate le Tavole 
Eugubine, la più alta testi
monianza della civiltà um
bra. Si teme per i crocefissi 
senesi custoditi nella Pina
coteca. 

Lesioni il terremoto ha 
provocato anche nella sacre
stia del Duomo di Gubbio, 
che è stata dichiarata inagi-
blle. Conclusione: 1 danni 
materiali in città ammonta
no a oltre 20 miliardi di lire. 

Ma torniamo agli affre
schi giotteschi della basilica 
superiore di San Francesco, 
ad Assisi. Gli esperti sdram
matizzano, anche se la situa
zione, naturalmente, resta 
preoccupante e va tenuta 
sotto stretto controllo. Dice 
il prof. Michele Cordare, del
l'Istituto centrale di restau

ro, riferendosi alle crepe dei 
«quadri» 21,17 e 13: «Si tratta 
in gran parte di danni preesi
stenti al sisma. Certo, le fen
diture potrebbero essersi al
largate anche di qualche mil
limetro, in seguito alle scos
se di questi giorni, ma questa 
è cosa che non si può stabili
re ad occhio nudo e dovran
no essere fatti degli studi 
precisi». Il prof. Cordaro ha 
partecipato ieri mattina ad 
un sopralluogo nella basilica 
di San Francesco e nel Sacro 
convento con gli esperti della 
commissione del ministero 
dei Beni Culturali per le zone 
terremotate ed i rappresen
tanti della Sovrintendenza di 
Perugia. 

Tutti hanno convenuto 
sulla necessità di usare inu
tili allarmismi, ma di inter
venire, al tempo stesso, pre
sto e bene, nell'ambito della 
sistemazione definitiva, già 
finanziata, di sei quadri del 
ciclo giottesco non restaura
ti, di cui, appunto, fanno 

parte 1121,1113 ed il 17. 
Si pensa di fissare le crepe 

con grappe di acciaio-ottone, 
oppure con «ponticelli» di 
gesso a presa rapida, n siste
ma di «velatura», di cui in un 
primo momento si era parla
to, non viene giudicato l'in
tervento più adeguato in 
quanto potrebbe, infatti, ap
pesantire gli affreschi ed e-
stendere, con 11 sopraggiun
gere di altre scosse, le zone di 
«rischio». Intanto, sotto le o-
pere di Giotto sono stati si
stemati del cartoni ondulati, 
perché, nel caso si distacchi
no pezzi di affresco, nulla va
da perduto. 

Gli esperti, dunque, non 
drammatizzano, ma padre 
Giuseppe Antonino, diretto
re della basilica superiore, 
guarda preoccupato alcune 
scrostature bianche attorno 
al bordi delle vecchie crepe: 
«Sono ritornato ad Assisi og
gi — dice — e non ricordo di 
averle viste dieci giorni fa, 
quando partii». 

Non è solo Giotto a preoc
cupare, ma la statica dell'in
tero complesso, pur conside
rato assai «elastico». 

L'elenco dei danni che il si
sma ha provocato ai monu
menti umbri non finisce con 
Assisi e Gubbio: a Gualdo 
Tadino la duecentesca Roc
ca Rlflea è gravemente lesio
nata, molte crepe sono state 
riscontrate anche nella set
tecentesca residenza muni
cipale, che è stata transen
nata in molte parti. I sopral
luoghi continuano, le ordi
nanze di sgombero aumen
tano di ora in ora. 

I movimenti tellurici, in
tanto, proseguono: la giorna
ta di ieri è Iniziata con la 
scossa delle 0,13, fra 113° e 11 
4° grado. Hanno fatto segui
to numerosi microsismi fino 
alle 13.55, quando un'altra 
scossa del 4° grado a Valfab-
brica ha fatto uscire tutti di 
casa. 

Paola Sacchi 

Si spende poco 
e male per le 

zone terremotate 
Sconsolata ammissione di Signorile alla 
riunione del comitato per la ricostruzione 

ROMA — Per la ricostruzione delle zone terremotate si spen
de poco e male. Gran parte delle somme per le quali esisteva, 
già l'autorizzazione di cassa (11 via cioè a spendere concreta
mente 1 fondi) nel bilancio 1982 finiranno per rimpinguare I 
residui del 1983. Questo é già certo per ben 1.500 miliardi di 
lire e la stessa sorte stanno per subire altri 2.000 miliardi. 

La notizia — davvero allarmante a due anni dal sisma che 
sconvolse le aree meridionali e mentre si sta avvicinando un 
altro Inverno — è saltata fuori Ieri al Senato, dove la commis
sione speciale Istituita appunto per esaminare le leggi riguar
danti le zone terremotate ha ascoltato una relazione del mini
stro per il Mezzogiorno Claudio Signorile. 

Ma gU elementi di proccupazlone non Uniscono qui: ina

dempienze, ritardi burocratici, errori del governo hanno già 
fatto perdere un anno all'opera di riparazione e ricostruzione 
degli edifici danneggiati. Lo scorso aprile con un decreto 11 
governo autorizzò le banche a concedere 1 mutui al privati. 
Misura giusta per accelerare i tempi. Ma Io stesso governo 
non provvide a due adempimenti Indispensabili: stipulare le 
convenzioni con gli Istituti di credito; precisare sulle spalle di 
chi sarebbero ricaduti gli Interessi per le anticipazioni banca
rie, posto che non c'è sportello creditizio che faccia dono di 
denaro. I ministri se ne sono accorti soltanto ora e per questo 
pochi giorni fa 11 Consiglio del ministri ha varato un nuovo 
decreto legge—appunto, all'esame del Senato — per chiarire 
la vicenda del pagamento degli Interessi. Sono andate così 
perdute una primavera e un'estate, due stagioni cioè favore
voli all'attività edilizia, n nuovo decreto, però, Interviene sol
tanto per quel che riguarda l'attività privata. Continueranno, 
quindi, a mancare o a essere insufficienti I fondi al Comuni 
per le urbanizzazioni e gli espropri delle aree. A questo propo
sito, sempre Ieri si è scoperto che la Regione Campania — a 
differenza della Basilicata — non ha ancora ripartito 1 fondi 
fra 1 Comuni terremotati. 

Quanto drammatica sia ormai la attuazione delle zone del
la Campania e della Basilicata devastate la sera del 29 no
vembre del I960 è testimoniato anche dal latto che U governo 
non è riuscito a mettere In piedi nemmeno ruffldo centrale 
per la ricostruzione, la cui costituzione è prevista dalla legge 
che stanziò per esso un miliardo e mezzo, n decreto ammini
strativo sta viaggiando da mesi fra 1 ministeri del Tesoro, 
delle Finanze e del Bilancio. 

Tre scosse 
in Sicilia 

in provincia 
di Messina 

PALERMO — Molto panico, 
nessun danno alle persone, 
qualcuno alle strutture mu
rarle di vecchi edifici, per tre 
scosse di terremoto, registra
tesi Ieri, alle 7,59, alle 9,02 e 
alle 13£1 nella costa occi
dentale della provincia di 
Messina e nella sona del 
monti Nebrodl tra I comuni 
di Patti e Capo d'Orlando. 

La popolazione si è river
sata più volte per le strade, 
ma le scosse hanno soprat
tutto aperto nuove crepe in 
edifici già lesionati da un 
terremoto avvenuto tre anni 
fa nella stessa sona. 

D centro di •protezione ci
vile. di Sant'Agata MUttello, 
comunque, non ha dovuto o-
perare alcun intervento di 
soccorso. 

«Ci sono censure pilotate» 
Pìccoli attacca a freddo 
la commissione per la P2 

«Una sortita di gravità ingiustificabile», afferma Occhetto - Il presidente della DC non 
spiega nemmeno le sue accuse con chiarezza - Così aiuta il boicottaggio dell'indagine 

ROMA — Sul «Giorno» di Ieri 
Flaminio Piccoli, presidente 
del Consiglio nazionale della 
DC. lancia un accorato grido 
d'allarme: «Si dice che nel 
nostro Paese 11 colpo di Stato 
è impossibile e che è vana la 
ricerca di un "autocrate". 
Ma come non chiedersi se 
non si sia in presenza di un 
"colpo di Stato" strisciante 
che si fa ogni giorno attra
verso lo stravolgimento del 
diritto e della Informazione, 
con poliziotti che si trasfor
mano in giudici, con com
missioni parlamentari che 
divengono magistrati inap
pellabili, con giornali che pi
lotano fallimenti clamorosi 
o nuove fortune, con "me
morialisti' che diventano gli 
ayatollah della selezione del
la classe dirigente?». 

La tesi di Piccoli — e In 
molti punti sembra proprio 
la esopiana favola del lupo e 
dell'agnello — è che «non è 
difficile oggi costringere un 
uomo pubblico tra la spada e 
la parete». Il presidente della 
DC, accusa li fatto «che nel 
procedimenti giudiziari 
compaiano con sempre mag
giore frequenza e peso testi
moni e supertestimoni di in
certa estrazione, documenti 
di dubbia provenienza...». Af
ferma Piccoli che la stampa 
gonfia ad arte questo scan
dalismo attuando una vera e 
propria campagna di «defor
mazione strumentale della 
realtà e della verità». L'accu
sa di fondo è che «ciò che può 
arrecare danno a determina
te politiche o a determinate 
persone è ritenuto credibile... 

ciò che può arrecare danno 
ad altre parti politiche e ad 
altre persone è viceversa ri
tenuto non credibile e rigo
rosamente censurato». 

Sono accuse gravi, queste, 
ma Piccoli lancia 11 sasso e 
nasconde la mano e non dice 
affatto quali sarebbero le 
parti «censurate» di certe In
chieste. Tanto più grave, 
questo atteggiamento, In 
quanto l'esponente della DC 
specifica l'obiettivo della sua 
accusa e mostra di sapere 
molte cose, che però si guar
da bene dal dire. L'obiettivo è 
nientedimeno quella Com
missione parlamentare sulla 
P2 che già tanti boicottaggi 
subisce da parte di personag
gi Inquisiti. Scrive Piccoli: 
«Per esemplo di note bobine 
custodite nel forzieri di qual-

L'incontro all'Istituto Gramsci di Bologna 

Due ore e mezza di botta 
e risposta con Zagladin 

Le dichiarazióni dell'esponente sovietico sui maggiori temi inter
nazionali - Le valutazioni del PCUS sui rapporti con il PCI 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Un'ora di con
ferenza e due ore e mezzo di 
domande e risposte. 

Nella piccola e affollata 
sala dell'Istituto Gramsci 
Vadim Zagladin, vice re
sponsabile della commissio
ne esteri del PCUS e membro 
del CC, tiene la prima confe
renza del suo breve viaggio 
In Italia. Fra 11 pubblico an
che tanti studenti stranieri 
(palestinesi, Iraniani, greci) 
interessati al problemi dei 
loro paesi il portico davanti 
alla sede del «Gramsci» è tap
pezzato di manifesti del 
gruppo «Lotta per la pace». 

Zagladin parla in italiano 
e spiega («il compito è tutt'al-
tro che semplice», dice) le li
nee e le prospettive della po
litica estera sovietica. La si
tuazione internazionale è 
molto pericolosa ma non di
sperata: occorre impegnarsi 
per la distensione, come ha 
sempre fatto (e cita date e 
fatti dal dopoguerra ad oggi) 
l'Unione Sovietica. Non è ve
ro — afferma — come si può 
leggere su certa stampa occi
dentale, che è finito 11 perio
do post-bellico e ne è iniziato 
uno pre-bellico: «Il PCUS re
spinge questo punto di vista, 
il PCUS dichiara con chia
rezza che è possibile evitare 
la guerra nucleare, nella 
quale non può esserci nessun 
vincitore». Attacca dura
mente «l'imperialismo ame
ricano che ha provocato un 
aggravamento della situa
zione Internazionale* e lavo
ra con 1 suol protagonisti, 
Eer farne cadere la responsa-

llità sul paesi socialisti e 
sull'URSS. Denuncia la «cro
ciata contro 11 comunismo* 
che negli USA ha assunto il 
rango di Ideologia di Stato. 
Fa appello a tutte le «forze di 
pace* perché si Impegnino 
per la distensione: la speran
za del mondo è legata a que
ste forze. 

Le domande partono subi
to: molte sono precise, diret
te, ed esigono risposte altret
tanto precise. Quali sono 1 
rapporti fra PCUS e PCI? 
Che sviluppi avrà la situa
zione polacca? Perché non 
slete Intervenuti con più for
za per evitare i massacri di 
palestinesi? Come sono I 
rapporti con la Cina? Cosa 
pensate della polemica fra 
Berlinguer e Cossutta? E-
scludete un intervento mili
tare in Polonia? Perché non 
avete mal pubblicato, sulla 
vostra stampa, 1 documenti 
del PCI che vi criticano? Per
ché non c'è un movimento 
per la pace anche nel paesi 
socialisti? 

Zagladin prende appunti e 
risponde servendosi dell'in
terprete, per poter pesare 
meglio ogni parola. Quando 
l'interprete (due volte) sba
glia la traduzione, è lui stes
so a correggerlo. 

•Il fatto che fra PCI e 
PCUS vi sia una discussione, 
non è un segreto per nessu
na Abbiamo fatto cose buo
ne assieme nel passato, ed 
assieme abbiamo obiettivi 
molto Importanti per l'Euro
pa occidentale. Le discussio
ni non sono litigi. Quali sono 
I punti di unione e di dissen
so? Non conviene risponde
re: domani a Roma parlo con 
I miei amici* sono convinto 
che assieme alla direzione 
del PCX sapremo risolvere l 
nostri problemi. Se l nostri 
partiti hanno fatto grandi 
cose nel passato, le potranno 

fare anche nel futuro». 
Poi, quasi scandendo le 

parole, afferma: «Per 1 pro
blemi interni al PCI, è affare 
del compagni italiani; anzi, 
non sono abbastanza infor
mato da poter esprimere 
qualsiasi opinione. Auguro 
al PCI di rafforzarsi, di an
dare avanti: la sua storia di
mostra che saprà risolvere 
da sé 1 suoi problemi». 

Nelle sue risposte, Zagla
din non rinuncia alla pole
mica: «Come è successo già 
nel passato, anche il com
mento al recente articolo 
della "Pravda" ("Le basi del
l'internazionalismo" - n.d.r.) 
non riflette 1 contenuti dell' 
articolo stesso. Sono convin
to che chi ha scritto 11 com
mento sull'"Unltà", e su altri 
giornali, non ha letto tutto 11 
testo. Sono state citate solo 
parole, strappate dal conte
sto, che fanno sensazione. In 
realtà, si parlava Invece dell' 
internazionalismo e della di
fesa dei diritti dei popoli». 

Sul rapporti con 11 PCI Za
gladin conclude che ci posso
no essere diversi punti di vi
sta, ma è importante che al 
primo punto ci sia ciò che u-
nisce: l'Impegno per la pace, 
contro la guerra. «Tutto il 
nostro partito - aggiunge poi 
sbrigativamente — è stato 
informato di tutti 1 docu
menti del PCL In che modo, 
permetteteci di risolverlo da 
soli». 

Le domande sì accavalla
no: Zagladin interviene sullo 
stesso tema anche più volte, 
per chiarire, per precisare. 
Per descrivere la situazione 
in Polonia, ricorda la lotta 
contro 11 fascismo. Dice che è 
un paese peculiare, per «U 
ruolo smisurato della Chie
sa* e per 11 fatto che nelle 
campagne non è stata porta
ta a termine la rivoluzione 
socialista. Nella classe, ope
rala molti sono 1 giovani, 
•non sono operai di quadro». 
Ora la Polonia cerca una via 
d'uscita, che non è certo que
sta dello stato di emergenza, 
deciso «per evitare la guerra 

civile». Deve essere «una via 
che si deve appoggiare sulle 
masse». Aggiunge comunque 
che passi in avanti si sono 
realizzati in questi mesi: solo 
adesso l'autogestione diven
ta realtà, e la legge approva
ta dal parlamento polacco è 
addirittura migliore di quel
la che era stata preparata as
sieme dal governo preceden
te e da Solidamosc. «Dieci 
volte abbiamo detto che non 
vogliamo l'Intervento delle 
truppe armate. Tranne un 
caso: se la Polonia fosse vitti
ma di un'aggressione e chie
desse 11 nostro aiuto». Le 
truppe — ha detto rispon
dendo ad un'altra domanda 
— si possono utilizzare «nel 
caso di adempimenti degli 
obblighi fissati da impegni 
comuni», come è avvenuto in 
Cecoslovacchia «dove non 
sono intervenute truppe so
vietiche, rna truppe del patto 
di Varsavia, che hanno rea
lizzato 11 loro compito: la di
fesa del socialismo». 

Zagladin a questo punto 
riceve molti applausi, e nella 
piccola e accaldata sala c'è 
quasi un'ovazione quando 
afferma che il popolo ed li 
governo sovietico «aiutano 
ed aluteranno la Polonia Con 
mezzi politici ed economici: 
offriamo senza nulla in cam
bio, e sono soldi che escono 
dalle tasche dei sovietici. 
Possiamo produrre meno a-
biti e meno automobili, ma 11 
nostro compito è questo: di
fendere il socialismo fino al
l'ultima goccia di sangue». 

Sul rapporto con la Cina, 
afferma che «l'URSS non ha 
mal nascosto 11 desiderio di 
liquidare la situazione ano
mala nel rapporti con questo 
Paese. Siamo pronti al pieno 
ripristino del rapporti nor
mali». 

La mezzanotte è passata, 
Zagladin viene ringraziato 
daTdlrigentl del Gramsci per 
11 suo intervento. Anche lui 
ringrazia, e chiede ancora 
una volta la parola per dire 
che «11 dialogo continua». 

•Jcnnor. Meleto 

Franco colloquio con 
Pajetta, Minucci, Rubbi 
ROMA — Vadim Zagladin ha Incontrato Ieri pomeriggio Pa
letta, Minucci e Rubbl e lunedì sera sarà ricevuto da Enrico 
Berlinguer. L'esponente sovietico, giunto da Bologna, è arri
vato alla sede della Direzione del PCI verso le 18. Poco meno 
di un'ora dopo l'ufficio stampa del PCI divulgava un'Infor
mazione. «Il compagno Vadim Zagladin del CC ed Enrico 
Smlrnov della sezione esten del PCUS — vi si dice — si sono 
incontrati presso la direzione del PCI con 1 compagni Gian 
Carlo Pajetta, Adalberto Minucci e Antonio RuboL Nel collo
quio, avvenuto In un clima franco e inteso ad Illustrare posi
zioni assunte In questo periodo e valutazioni della situazione 
Internazionale del rispettivi partiti, sono stati esaminati 1 
problemi attuali e considerati più importanti e più urgenti. 
Ognuna delle due parti ha chiarito li proprio giudizio e ha 
Informato sull'attività del proprio parato nell'opera per la 
distensione internazionale e per la pace: sono stati ribaditi e 
approfonditi 1 rispettivi giudizi sulla situazione polacca e sul 
suol riflessi Internazionali, sul Medio Oriente e altri punti di 
crisi, sulle tensioni intemazionali in campo economica Si è 
convenuto che pur esistendo differenze di vedute e divergen
ze anche su punti Importanti sono necessari e anche utili la 
discussione e l rapporti fra 1 partiti comunisti e dell'insieme 
del movimento operalo e progressista. Solo nella chiarezza 
può realizzarsi la ricerca di ogni possibile convergenza, nel 
rispetto dell'autonomia e delle posizioni politiche dlognl par-

Oggi Zagladm teirà una c«nf arrisa al soci del CI3PL lu-
nedTconUnueranno l colloqui presso la direzione del PCI e ci 
sarà l'Incontro con Berlinguer. 

che Commissione Interpar
lamentare si rende pubblico 
qualche stralcio bene indi
rizzato, ma se ne censura ge
losamente quanto potrebbe 
turbare 11 gioco e le alleanze 
di gruppi certo eterogenei 
politicamente, ma uniti di 
fatto dal disegno di utilizzare 
fino In fondo 11 comodo podio 
di moralizzatori Inappellabi
li». Quali bobine? Che notizie 
contengono? Dica dtfnque 
Piccoli (alla Commissione 
P2, al magistrato) ciò che sa 
e che la stampa censurereb
be. 

Piccoli in conclusione si 
appella alla magistratura — 
pure a suo tempo oggetto di 
attacchi, che ne mettevano 
in discussione la Imparziali
tà, proprio dalla stessa fonte 
— cui è rivolto l'«appello di 
appropriarsi di tutti 1 suol 
poteri». 

L'attacco, a freddo, è assai • 
grave e in proposito 11 com
pagno Achille Occhetto, che 
della Commissione P2 fa 
parte per 11 PCI, ha rilasciato 
una dichiarazione in cui af
ferma che: «Questo Interven
to, a dire poco incauto, è di 
una gravità ingiustificabile 
soprattutto perché si inseri
sce nel contesto di un susse
guirsi di intralci e di mano
vre che da tempo cercano di 
ostacolare l'efficace collabo
razione di vari organi dello 
Stato al delicato e difficile 
compito della Commissione 
d'indagine. Oltretutto, ci sla
mo già trovati di fronte alla 
mancata collaborazione del
la massoneria ufficiale che 
ha cercato di determinare 
una situazione di conflitto 
tra la magistratura e la 
Commissione interparla
mentare. Azione questa che 
va giudicata con la necessa
ria severità, sia sul plano 
morale che su quello politi
co, dato che ci si sarebbe do
vuto attendere il massimo di 
collaborazione da una asso
ciazione nel seno della quale 
si è formata e rafforzata la 
loggia P2». Occhetto rileva 
che ora Piccoli si inserisce, 
«vogliamo sperare inconsa
pevolmente», in questo clima 
di vero e proprio boicottag
gio, gettando ombra sul la
vori della Commissione e 
quindi aggiunge: «La cosa 
che più ci stupisce è che l'o
norevole Piccoli è parte lesa 
in un procedimento penale 
per tentata violenza privata 
a carico di Gelli e proprio per 
questo egli, più che ogni al
tro, sarebbe tenuto a fornire 
la sua attiva collaborazione 
alla Commissione parla
mentare. Su un sola circo
stanza Piccoli ha in parte ra
gione, ed è quando afferma 
che c'è chi utilizza spezzoni 
di deposizioni per colpire ad 
arte questo o quell'uomo po
litico. Tuttavia l'onorevole 
Piccoli si dimentica di dire e 
di aggiungere che questi so
no metodi che nascono all' 
Interno del sistema di potere 
di cui la DC è magna pars». 
Occhetto conclude confer
mando piena fiducia nell'a
zione della magistratura. 

Risulta che in seno alla 
Commissione le accuse di 
Piccoli hanno sollevato ru
more e qualcuno ha chiesto 
che l'esponente de sia chia
mato a dire quello che sa (e 
cui si limita a alludere nel 
suo articolo). La DC però fa 
già quadrato: il membro de 
della Commissione, Speran
za, ha dichiarato con arro
ganza che «una convocazio
ne di Piccoli per metterlo 
sotto accusa sarebbe la crisi 
della Commissione». 

In serata poi l'onorevole 
Piccoli ha rilasciato una di
chiarazione che, con tortuo
so e alpinistico linguaggio» 
precisa le sue Intenzioni: 
«Con riferimento a tenden
ziose interpretazioni del mio 
articolo, in particolare per 
quanto riguarda l'Invito alla 
magistratura ad esercitare 
In pieno 11 proprio diritto-do
vere di accertare 1 fatti con 
rigore e con rispetto delle ga
ranzie di un ordinamento 
democratico, allo scopo di ri
levare responsabilità penali, 
ove esistano, ma anche e-
straneltà a illeciti, ove risul
ti, preciso che in tale ambito 
deve Intendersi finalizzato 11 
mio Intervento, a garanzia 
del cittadino e della corret
tezza della lotta politica, sen
za volere In alcun modo af
frontare Ipotesi di conflitto 
di attribuzione con organi 
parlamentari, questione che 
esula del tutto dalle Inten
zioni del mio scritto*, 
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